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PROGETTO SPERIMENTALE DI  SOSTEGNO ALLA FAMIGLIA

(Regione Lombardia - Settore Famiglia e Politiche sociali, Circolare n. 2/1997)
Premessa

La quasi totalità degli italiani vive in un contesto di convivenza di tipo famigliare, la cui situazione ne influenza fortemente le concrete condizioni di vita.

Le politiche sociali per la famiglia , pertanto, hanno un duplice obiettivo:

1.  ridurre le diseguaglianze tra i cittadini determinate dalle rispettive situazioni famigliari;

2.  riconoscere la funzione sociale della famiglia e attivare misure di promozione e sostegno delle responsabilità famigliari.
Da qui la necessità di attivare una politica sociale di tipo nuovo rispetto al passato, in armonia con quanto fissato dall’art. 3, secondo comma, della Costituzione, che mette in capo alla Repubblica, cioè allo Stato e alla comunità intera, il compito di “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.

In concreto, per realizzare il principio costituzionale della pari dignità sociale e dell’uguaglianza, le politiche sociali devono assicurare a tutti i cittadini un adeguato livello di risorse sia materiali che immateriali: istruzione, lavoro, reddito, servizi sociali, sanità, previdenza, condizioni abitative, ambientali e relazioni vivibili, ecc.

Presupposti e motivazioni generali per una politica sociale a sostegno della famiglia

La famiglia è la base della società civile, soggetto primario di cittadinanza e come tale va presa in considerazione; le politiche sociali, dunque, devono uscire dalla pura logica assistenzialista e guardare alle famiglie e alle forme associative da esse create, come a vere protagoniste delle comunità locali, attraverso l’adozione di un corretto e positivo principio di sussidarietà.

In considerazione di quanto sopra, prendendo a riferimento il contesto comunitario lombardo, e individuando la famiglia come “destinataria” e al tempo stesso “soggetto” delle politiche sociali, vanno subito chiarite due questioni:

a)  il riferimento alla famiglia non è dovuto ad una scelta di tipo ideologico, ma semplicemente discende dal dato di fatto che oltre il 90% dei cittadini lombardi, come del resto in tutto il Paese, vive in un contesto di convivenza di tipo famigliare. Pertanto, le concrete condizioni di vita della generalità delle persone sono influenzate in modo determinante dalle risorse e dalle opportunità di cui il nucleo famigliare complessivamente dispone;

b)  ogni intervento a sostegno della famiglia va riferito all’ambito famigliare inteso come ambito di relazioni irrinunciabili di reciprocità e sostegno tra i sessi e le generazioni: per questo si intendono attivare interventi che sostengano la famiglia come tale e non quale destinatario individuale della stessa, come purtroppo per troppo tempo hanno fatto le politiche sociali pubbliche, privilegiando le variabili individuali rispetto alle dinamiche relazionali.
Indicazioni progettuali

Considerata la generale riflessione in corso, in attesa che il Consiglio Regionale possa esaminare e dibattere uno specifico testo di progetto di legge finalizzato a promuovere un’adeguata politica a sostegno della famiglia, il Settore Famiglia e Politiche Sociali intende attivare una progettazione sperimentale di sostegno alla famiglia sulla base delle seguenti indicazioni:

· riconoscere il contributo essenziale della famiglia in ordine alla formazione e allo sviluppo delle persone attraverso la rilevanza dell’attività educativa ad essa propria, relativamente alla formazione etica e morale dei figli, allo sviluppo armonico delle dimensioni psicologiche, affettive e culturali della loro personalità ed alla promozione di valori culturali che favoriscono una positiva partecipazione degli individui alla vita sociale e civile, nonché attraverso l’espletamento delle funzioni di cura e di reciproco sostegno morale e materiale che caratterizzano le varie fasi della convivenza dei componenti la famiglia stessa;

· promuovere una nuova centralità sociale della famiglia, riconoscendo ad essa spazi e condizioni in grado di realizzare nuove forme di protagonismo nell’attuazione delle politiche educative, culturali, sanitarie, economiche e sociali, anche attraverso forme di auto-aiuto tra famiglie;
· riconoscere un nuovo “diritto di cittadinanza” della famiglia, valorizzando il suo ruolo non solo attraverso l’offerta di ulteriori servizi, ma promuovendone le capacità auto-organizzative, in particolare attraverso l’attivazione di reti sociali tra terzo settore ed enti pubblici;
· creare le condizioni per un progressivo superamento dei presupposti culturali che hanno caratterizzato le tradizionali politiche sociali miranti a riconoscere e dare attuazione ai diritti degli individui, singoli ed associati, eludendo il ruolo della famiglia quale contesto significativo nella gestione delle risposte ai bisogni delle persone;
· riconoscere la famiglia come ambito di riferimento essenziale per i servizi pubblici e privati volti a curare la soddisfazione dei bisogni sociali, culturali, sanitari e relazionali dei suoi membri;
· sviluppare un approccio unitario ai bisogni delle persone presenti nella famiglia, superando la “settorialità” della fruizione dei servizi rivolti ai singoli, nonché l’erogazione di risposte istituzionali per “tipologie di problemi” riconoscendo nella famiglia il contesto-risorsa per la lettura, mediazione e gestione più efficace dei problemi e dei bisogni dei suoi componenti.
In particolare la progettazione sperimentale, nel sostenere forme di auto-organizzazione delle famiglie, anche attraverso la realizzazione di cooperative ed associazioni promosse da gruppi di famiglie, dovrà essere finalizzata alla produzione e alla gestione di servizi in risposta ai bisogni emergenti, capace di creare sinergia di risorse tra la potenzialità famigliare e il doveroso intervento dei servizi pubblici.

Tali forme di intervento sociale possono essere relative ai servizi di natura:

· assistenziale, attraverso programmi in grado di suscitare e valorizzare le risorse di solidarietà delle famiglie, delle reti parentali e dei mondi vitali ad esse collegate quali: servizi a gestione solidaristica dell’assistenza famigliare agli anziani, programmi di accoglienza e di introduzione nel tessuto sociale di famiglie di recente immigrazione o trasferite per motivi di lavoro, programmi di realizzazione di “nidi-famiglia”, iniziative di informazione relative a prestazioni di baby-sitting, iniziative di specifica formazione a favore di quanti intendono svolgere attività di baby-sittter con tenuta e aggiornamento di apposito albo nominativo, programmi di interventi economici in alternativa al ricovero in strutture protette di persone anziane ultrasessantacinquenni non autosufficienti e di portatori di handicap psichici e/o fisici, programmi  mirati a valorizzare l’attività dei consultori famigliari, sia pubblici che privati, e finalizzati ad un reale sostegno all’intera famiglia, programmi di intervento a favore delle donne che hanno lasciato il lavoro per accudire i figli o altri famigliari bisognosi di una specifica assistenza, programmi di sostegno a tutela della vita con una particolare attenzione ai nuclei famigliari con più figli a carico;

· giuridica, attraverso prestazioni consulenziali relativa alla gestione delle varie fasi della separazione legale dei coniugi o delle procedure ereditarie, ecc.
· formativa, attraverso la promozione di “Scuole dei genitori” finalizzate alla qualificazione delle risorse educative degli stessi e alla promozione e alla gestione di servizi alternativi per il tempo libero dei figli adolescenti;
· abitativa, attraverso prestazioni consulenziali relative alle condizioni, alle procedure di accesso a mutui finanziari per la realizzazione cooperativa di edilizia residenziale convenzionata o a fondi per la ristrutturazione di immobili;
· informativa, attraverso la promozione di una più adeguata ed efficace strategia informativa circa le prestazioni offerte dai vari soggetti che compongono la rete dei servizi esistenti sul territorio (consultori, scuole, biblioteche, centri di aggregazione giovanile, ecc.);
· culturale, attraverso il sostegno a quelle forme associative che promuovono una “cultura della famiglia” capace di coniugare diritti e doveri, solidarietà e sussidarietà, in una prospettiva di assunzione di una responsabilità sociale.
Una tale progettazione sperimentale, in attesa di una più adeguata normativa a sostegno della famiglia, presuppone una seria e generale riconsiderazione delle modalità di intervento messe in atto in precedenza, con l’obiettivo primario di individuare modalità e percorsi di tipo nuovo finalizzati a considerare la Famiglia quale effettivo soggetto sociale con la libertà e gli spazi necessari per poter esplicare in pieno il suo ruolo e la sua vocazione.

La progettazione sperimentale dovrà allora mirare a creare le condizioni perché le potenzialità della famiglia possano esplicarsi in un contesto sociale che favorisca l’incontro, il dialogo, la solidarietà con una forte base di consenso, di adesione culturale diffusa sull’importanza della stessa famiglia; a riconoscere l’autonomia della famiglia che si traduce nel riconoscimento dei doveri e dei limiti dei servizi pubblici nei confronti di essa; a riconoscere la soggettività della famiglia per non farne di essa un soggetto passivo dell’interesse della comunità, ma un soggetto dinamico e attivo capace di rapportare la sua potenzialità con il doveroso impegno dei servizi pubblici; a fare del soggetto famiglia l’orizzonte sul quale devono misurarsi tutte le altre politiche, da quelle economiche a quelle fiscali, edilizie, scolastiche, previdenziali, ecc.
Criteri e procedure per la presentazione, valutazione, selezione, monitoraggio, finanziamento e verifica delle proposte di  iniziative a carattere sperimentale avanzate da Comuni, Province, USL, altri enti e istituzioni pubbliche, enti e organizzazioni private

Soggetti che possono presentare progetti

Possono avanzare proposte di sperimentazione sia enti pubblici (coomuni, province, USL, comunità montane, IPAB), sia soggetti privati senza scopo di lucro che agiscono nel campo delle politiche sociali.

Il progetto deve contenere tutti gli elementi utili ad una chiara identificazione del soggetto che si candida (ragione sociale, codice fiscale, partita IVA, indirizzo e c.a.p.).

Forma e contenuti dei progetti
Si premette che la Regione non garantisce continuità di finanziamento al termine dell’attività sperimentale; ciò va tenuto ben presente qualora si intenda attivare o ridisegnare radicalmente un determinato “servizio”.

Gli elementi del progetto ritenuti fondamentali e da indicarsi nel progetto sono:

Attori coinvolti

· soggetto promotore

· responsabile scientifico del progetto

· organismi e altri operatori coinvolti nell’attivazione

Finalità conoscitive o di intervento, ben individuate ed esplicitate attraverso:

· titolo del progetto, riferito all’attività oggetto di sperimentazione
· area e contesto dell’intervento, specificando se trattasi di ricerche, iniziative, servizi, strutture
· stato di analisi dei bisogni, con l’indicazione di “Ipotesi e motivazioni” al progetto
· definizione della popolazione oggetto dell’intervento
· obiettivi specifici da raggiungere nel medio e lungo termine
Piano operativo ben definito attraverso:

· attività previste e articolate nel tempo
· durata, che non potrà comunque essere protratta oltre i due anni successivi a quello in cui è stato assunto l’atto deliberativo di giunta relativo al finanziamento
· metodologie adottate
· risorse impegnate: professionali, strutture, spazi e tecnologia impegnata
· risultati attesi
Piano delle verifiche intermedie e finali

Sviluppo previsto del progetto

Oneri finanziari

Modalità e termini per la presentazione delle richieste

Entro i termini stabiliti dalla circolare che sarà emanata dal Settore Famiglia e Politiche Sociali, i soggetti interessati invieranno una copia del progetto all’indirizzo ... Copia del progetto dovrà essere inoltrata anche alla USL di zona, la quale è invitata a esprimere il proprio parere entro 30 giorni.

Tutti i progetti presentati saranno accompagnati da una lettera di richiesta di contributo a firma del rappresentante legale dell’ente. Ogni soggetto pubblico o privato può candidare un solo progetto.

Procedure di selezione

I progetti pervenuti saranno sottoposti ad apposito gruppo di valutazione regionale, nominato dal coordinatore di settore e composto da funzionari appartenenti ai servizi interessati al progetto. Il gruppo suddetto esprimerà una valutazione di merito rispetto alla congruità del progetto, alla sua fattibilità e alla generalizzabilità dei risultati.

Sarà data comunque priorità a quei progetti che prevederanno una specifica intesa operativa con uno o più enti territoriali.

Procedure di avvio dei progetti sperimentali

La Regione assegnerà appositi contributi ai progetti ritenuti idonei dal gruppo di valutazione.

Sarà cura dello stesso settore dare tempestivo avviso ai soggetti proponenti dell’avvenuta assegnazione dei finanziamenti e della nomina di due funzionari regionali referenti, individuati dal coordinatore di settore di cui uno del servizio di programmazione e l’altro del servizio che ha competenza operativa nelle aree e temi oggetto della sperimentazione.

Finanziamento

I contributi saranno assegnati con delibera della giunta regionale, con la quale si provvederà  ad impegnare sul bilancio dell’esercizio in corso le somme riferite a ciascun progetto nel suo complesso, anche se la sua realizzazione potrà avvenire per fasi, entro comunque l’arco temporale massimo di due anni successivi a quello in cui è stato assunto l’atto deliberativo.

Il contributo per ciascun progetto non potrà superare il 70% della spesa ritenuta ammissibile.

Gli stessi saranno erogati con le seguenti scadenze:

· 30% a dimostrato avvio del progetto

· 40% in fase di verifica intermedia
· 30% a conclusione delle iniziative
Non vengono ammessi a finanziamento spese per:

· attrezzature e arredi

· acquisti, ristrutturazioni, nuove costruzioni di immobili

· interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria

I finanziamenti potranno essere revocati, in tutto o in parte, quando sia accertato il mancato avvio o la mancata conclusione del progetto entro i termini stabiliti.

Valutazione

Ogni progetto finanziato sarà seguito dai funzionari referenti individuati.

Essi avranno il compito di effettuare un monitoraggio attraverso una valutazione di “processo” progettuale consistente in:

· analisi di congruenza tra gli obiettivi esplicitati e le fasi operative sviluppate, le metodologie adottate e i risultati attesi

e una valutazione di “risultato” consistente in:

· individuazione delle fasi di verifica intermedia e finale in relazione a significative e specifiche attività

· una valutazione complessiva finale sulla trasferibilità dei risultati, valorizzazione e generalizzabilità dell’esperienza.

Per consentire una corretta valutazione, comunque, i soggetti proponenti sono tenuti ad inoltrare alla Regione, dopo la comunicazione dell’assegnazione del contributo:

·  informativa dell’avvenuto avvio

· documentazione antimafia

· relazioni sullo stato di avanzamento del progetto

· relazione conclusiva in merito al raggiungimento dei risultati attesi

· nodi problematici incontrati o rimasti aperti

· condizioni di riproducibilità dell’esperienza

· rendicontazione amministrativa con fatture (se dovute).
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